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Il disperato inseguimento fino all'ultimo respiro 

Ha avuto la forza di reagire all'agguato 
Ma qualcuno copriva la fuga dei sicari e l'ha finito sparandogli alle spalle - Davanti all'ospe
dale ì due si sono dileguati in taxi - La moglie, un'operaia - Lascia una bambina di tre anni 

17° udienza a Torino 

(Dalla prima pag ina ) 
1 fuggitivi. Gli volge le spal
le ed il killer ne approfitta 
per sparargli una serie di 
colpi, sempre con una pisto» 
la munita di silenziatore. La 
guardia è colpita alla schie
na da un proiettile che gli 
spacca il cuore e alla nuca 
da una pallottola chv? gli at-
tmversa il cervello. Cade ri
verso sul marciapiede. Lu pri
ma ad accorrere, con un in
quilino, è la moglie della 
guardia, Franca Saviano, 29 
anni, che al quinto piano ha 
udito la sparatoria e che ha 
compreso che vi è coinvolto il 
coniuge. Si precipita angoscia
ta giù dalle scali;. urlando 
« hanno ucciso mio marito ». 
Arriva sul marciapiede e ve
de il marito a terra, in una 
pozza di sangu, che dà an
cora deboli segni di vita. Lo 
abbraccia, ne invoca dispe 
rata il nome: il poveretto 
le spira fra le braccia e al
cuni coinquilini la strappano 
n fatica dal corpo dvl con
giunto ormai inerte. 

I killers. intanto, si sono 
dati alla fuga, ma nessuno 
riesce a vedere come si sono 
allontanati dal luogo dell'at
tentato. Alle 7.45, alla nuova 
astanteria Martini, distante 
(in paio di km dal Lungo-
doni Napoli (è il nosocomio 
più vicino, il che fa presume
re una conoscenza della cit
tà da parte dei componenti 
il commando), giunge una 
12-1 verde. L'auto si ferma da
vanti all'ingresso del pronto 
soccorso. Scende una donna 
— « sui 30 anni, piccola ca
pelli castani » la descrive il 
portinaio di servizio — che 
grida « c'è un ferito da soc
correre » e quindi si allon
tana di corsa, in compagnia 

• dell'uomo che si trovava al 
volante. Il portinaio apre il ' 
portone e gli si para dinan
zi un giovane « distinto, al
to. con un loden verde, ma
glia e pullover grigi ». 11 gio
vane barcolla, è visibilmen
te sofferente. Gli infermieri 
lo soccorrono, lo caricano su 
di una barella, il medico di 
turno lo medica e ne ordina 
il trasferimento all'ospedale 
delle Molinette. Qui. il rico
verato si qualifica: «Sono un 
brigatista, mi chiamo Cristo
foro Pianconc. originario di 
Grenoble, ho 28 anni ». Poi si 
scoprirà che è un ex ope
raio Fiat licenziato perché non 
si presentava mai al lavoro. 
Era noto come simpatizzante 
dell'autonomia. 

La ragazza e l'uomo che 
lo hanno abbandonato dinan
zi all'ospedale si sono intan
to dati alla fuga. Pare siano 
saliti su un taxi che stava 
transitando in quel momento 
dinanzi all'ospedale, ma fino 
al pomeriggio il taxista che 
li avrebbe trasportati non è 
stato rintracciato. La « 124 » 

Aveva 
chiesto il 

trasferimento 
per tornare 
in Sicilia 

PALERMO — * Voglio torna
re in Sicilia. Lassù vogliono 
uccidermi ». aveva confida
to agli amici, durante una 
breve vacanza passata l'ulti
ma Pasqua in Sicilia. Ed ave
va chie>to. proprio in quei 
giorni, il trasferimento nel ma
nicomio giudiziario di Barcel
lona Pozzo di Gotto (Messina) 
la cittadina del Messinese — 
40 mila abitanti — dove era 
rato 31 anni fa. 

All'origine della rchiestp. un 
attentato, rivendicato dai « nu
clei armati proletari » un anno 
fa. Una carica di esplosivo 
era esplosa sotto la sua mac
china. a Torino, e la minac
cia era sembrata chiarissima. 

Pochi giorni fa. lx»renzo Co
togno ave\a ricevuto il nul
laosta per il trasferimento. Si 
sarebbe dovuto trovare in Si
cilia già da una settimana, ma 
la sua partenza era stata rin
viata. allo scopo di rafforza
re il contingente di uomini im
pegnati nella sorveglianza al
le < Nuove » in relazione ai 
servizi di sicurezza per i bri
gatisti detenuti. Già prima. 
comunque, per un agente di 
custodia, lavorare alle Nuo
ve era durissimo per la scar
sità di personale. Da tempo. 
la notte, due jruardic erano 
costrette a vigilare da sole 
un intero braccio con ottanta 
detenuti. La presenza nelle 
celle delle Nuove dei briga -
tisti processati in questi gior
ni. aveva reso tutto ancora 
più difficile. Per questo il tra 
sferimento del Cotugno era 
stato rinviato di alcuni gior
ni. Il rinvio purtroppo, è stato 
fatale. ^ 

I.a notizia della morte del 
figl:o. Nicolina Coppolino. 65 
anni, l'ha saputa dalla radio. 
ieri mattina. Si è messa subi
to in contatto con la polizia 
di Messina e. insieme agli al
tri tre figli. Orazio. 34 anni. 
Lina. 37. Francesco. 28. è par
tita in mattinata in treno al
la volta di Reggio Calabria. 
Qui ha preso il primo acreo 
par Torino. 

verde è stata abbandonata di
nanzi al nosocomio. 

Polizia e carabinieri, su 
bito accorsi, setacciano la 
vettura che porta due targhe 
diverse: posteriormente è 
targata TO N 21G52. davanti 
TO B 84455. Sul sedile poste
riore. macchiato di sangue. 
vengono rinvenuti un imper
meabile beige, con fodera a 
quadretti vd una borsa da 
viaggio di vinilpelle marron-
bianca con dentro un mitra 
Sten vecchio modello, vero
similmente residuato di guer
ra, con caricatore innestato e 
completo di proiettili, ajcuni 
caricatori per pistola ed una 
bomba a mano SRCM avvolta 
in un sacchetto di carta. Sotto 
i sedili viene rinvenuta una 
beretta 7,05 munita di un rudi
mentale silenziatore ricava
to da una pompa per biciclet
ta imbottita di lana di vetro 
e con il caricatore vuoto. 

L'auto è presumibilmente 
rubata, ma sino a mezzogio-
no il furto non risultava d'e
nunciato. La polizia ne ha in
dividuato il proprietario, sul
le cui generalità mantiene pe
rò il massimo riserbo. 

Sul luogo dell'attentato, il 
commando dei killers ha ab
bandonato, nella fuga, altre 
due armi: una pistola Beret
ta, munita di silenziatori;. con 
il caricatore vuoto e una 
Smith e Wesson, con il tam
buro ancora pieno di proiet
tili inesplosi. Probabilmente le 
armi sono state perdute nel
la concitazione della fuga. Due 
ore più tardi, a pochi; decine 
di metri dal luogo della spa
ratoria. viene rinvenuta una 
500 gialla, targata TO G 31852 
intestata a certo Giolitto ma 
verosimilmente rubata in 
quanto ha i fili dell'accensio-
e strappati e riannodati. A 
bordo, gli agenti rinvengono 
alcuni ritagli di giornali che 
riferiscono suite più recenti 
imprese delle brigate rosse. 
Sono in corso accertamenti. 
ma gli inquirenti ritengono 
che l'auto possa essvre servi
ta da appoggio per l'agguato. 

Lorenzo Cotugno, origina
rio di Milazzo (Messina) face
va la guardia carceraria da 
una decina di anni. « Era un 
agente scrupoloso, ligio al suo 
dovere » dice di lui il cap
pellano delle Nuove, padre 
Ruggero che tre anni fa tenne 
a battesimo l'unica figlia del
la guardia. Daniela. Il 18 gen
naio scorso, Cotugno fu vitti
ma di un attentato alla sua au
to. parcheggiata dinanzi alle 
carceri e che venne incendiata 
con una bottiglia molotov. L'at
tentato venne rivendicato dai 
e Nuclei - armati proletari ». 
Dopo quell'episodio. Cotugno 
chiese il trasferimento e. re
centemente. il ministero glie
lo aveva concesso. La guar
dia avrebbe dovuto prendere 
servizio, dal 6 aprile scorso. 
alle carceri di Barcellona, 
Pozzo di Gotto, in Sicilia. 
Non era partito solo perché 
il direttore delle Nuove, che 
lo sapeva un ottimo elemen
to. Io aveva pregato di trat
tenersi ancora per qualche 
settimana presso le carceri 
torinesi. Cotugno aveva però 
confidato ad un parente di 
tvmere un nuovo attentato: 
per questo si era premunito 
e girava armato. Alle Nuo
ve. come abbiamo detto, la
vorava all'ufficio colloqui: la 
sua mansione si limitava a 
controllare i permessi di con
giunti di detenuti a conferi
re con questi. Dopo il lavo
ro nelte carceri. Lorenzo Co
tugno dedicava il suo tempo 
libero alla famiglia. Aveva 
sposato Franca Saviano quat
tro anni fa e un anno dopo 
era nata Daniela. La moglie 
lavorava come operaia alla 
Facis di Corso Reggio Emi
lia. Stamane la donna, sin
dacalmente impegnata, dove
va recarsi in fabbrica per 
partecipare allo sciopero e al
la manifestazione dei tessili. 
Stava per uscire da casa 
quando ha sentito gli spari 
dei terroristi che in strada 
stavano uccidendo suo marito. 
I,a notizia dell'attentato. 
giunta nella fabbrica, ha pro
vocato un immediato moto 
di solidarietà fra le mille ope
raie della Facis. Centinaia di 
compagne di lavoro, visibil
mente commosse, si sono re
cate nelKalloggio di Luneo-
dora Napoli per portare il 
loro solidale cordoglio alla 
gio\anc operaia cosi crudel
mente colpita. 

* • * 
Il Comitato pendale di 

rappresentanza del Corpo de
gli agenti d: custodia ha in
viato ieri ai giornali il se
guente comunicato: 

« All'apertura dei lavori, il 
Comitato generale di raD-
presentanza del Corno de
gli agenti di custedia. ha 
anpreso la notizia del bar
baro assassinio del collega 
agente di custodia Lorenzo 
Cotugno in servizio presso 
la casa circondaria'e di To
rino. Ancora una volta, quin
di. è doveroso rilevare che 
una vita umana è stata sa
crificata al fine della violen
za che intende destabilizza
re le istituzioni repubblica
ne colpendo vilmente chi 
compie il proDrio dovere, ir.à 
di p-r sé Irto di difficoltà 
che vengono quotidianamen
te e da tutti superate con 
ammirevole umiltà e sereno 
spirito di sacrificio». , 

Con Bruno Labate 
iniziano a deporre 
le vittime delle BR 
Interrogato il primo sequestrato dei terroristi - Nessun commen
to dei brigatisti alla notizia dell'assassinio dell'agente Cotugno 

TORINO — La moglie di Lorenzo Cutugno dopo l'attentato. A destra: Cristoforo Piancone, il giovane rimasto ferito 
nel corso dell'aggressione 

Cristoforo Piancone gravitava nell'area dell'autonomia 

Il terrorista ferito licenziato 
dalla Fiat per troppe assenze 

Pareva in gravissime condizioni ma poi si è ripreso - Due colpi uno ad una 
gamba e l'altro al fegato - Permangono ancora dubbi sulla identificazione 

Attentato 
all'auto di 
un agente 
di custodia 

CAGLIARI — Attentato not
turno in città contro l'auto 
di un sottufficiale degli a-
genti di custodia in servizio 
nella casa circondariale di 
Buoncammino. Ignoti hanno 
collocato una bomba sotto 
la Fiat 850 del brigadiere 
Raffaele Pintore in servizio 
a Buoncammino. L'attentato 
è avvenuto in via Timavo 
alla periferia della città. 

Gli ignoti attentatori in
tendevano far esplodere il 
serbatoio della « 850 » provo
cando così maggiori danni. 
L'ordigno, di natura impre
cisata. era stato accurata
mente sistemato sotto la 
parte posteriore della vettu
ra nelle vicinanze del ser
batoio del carburante. La 
deflagrazione, molto forte. 
non è stata fortunatamente 
seguita dall'esplosione del 
serbatoio. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Cristoforo Pianco
ne. il presunto brigatista ri
masto ferito nel corso del san
guinoso agguato costato la 
vita alla guardia carcera
ria Lorenzo Cotugno, è arri
vato al pronto soccorso delle 
Molinette poco prima delle 9, 
a bordo di un'autoambulanza. 
I suoi complici lo avevano la
sciato davanti all'ingresso 
della nuova astanteria Marti
ni. in Largo Gottardo, all'al
tro capo della città. Qui era 
stato sommariamente medi
cato, con alcune garze gli 
era stata tamponata la fe
rita alla schiena da cui, co
pioso, sgorgava il sangue. 
Poi. essendo stato giudicato 
ii gravi condizioni, è stato 
deciso il suo trasferimento 
all'ospedale delle Molinette. 
meglio attrezzato e con un più 
«.'fidente servizio di . pronto 
intervento. 

Mentre stavano trasportan
dolo in sala operatoria il gio
vane ha declinato le proprie 
generalità e pare si sia di
chiarato prigioniero politico. 

L'intervento chirurgico, e-
seeuito dal professor Biagio 
Laguzzi, coadiuvato dal dottor 

Carlo Ferraris, è durato poco 
più di un'ora. Il Piancone è 
stato colpito da due pallotto
le. Una ha trapassato la co
scia senza provocare gravi 
danni. L'altra, entrata nella 
schiena è uscita sul davanti: 
ha leso il fegato e il dia
framma, pare in maniera 
non grave. 

La prognosi è ancora riser
vata. ma non dovrebbero es
servi pericoli per la sua vi
ta. In un primo momento 
era corsa la voce che il gio
vane era deceduto sotto i fer
ri. Il quotidiano torinese del 
pomeriggio, nella prima edi
zione. ne aveva addirittura 
annunciato la morte con un 
grosso titolo che occupava 
tutta - la prima pagina. Su
bito dopo. però, è giunta ai 
giornali la smentita ufficiale. 
Il Piancone è ora ricoverato 
nel reparto di terapia intensi
va delle Molinette. in . una 
stanza guardata a vista da 
un folto gruppo di poliziotti. 

Cristoforo Pianconc è un 
giovane di 28 anni, originario 
di Grenoble (Francia). E' 
molto alto, di corporatura ro
busta e ha i capelli neri e 
ondulati. Quando è arrivato 

al pronto soccorso indossava 
un loden verde e un pullo
ver grigio. Alla cintura ave
va una fondina di pistola 
vuota. Secondo la polizia è 
stato lui a sparare i primi 
colpi di pistola contro il Co
tugno. Piancone aveva lavo
rato alla Fiat, sezione pres
se. fino a 1976. anno in cui 
era stato licenziato dall'azien
da per assenteismo. Ha abi
tato con i genitori e una so
rella in un appartamento di 
via Guala fino all'agosto del
le scorso anno. Da allora se 
ne sono perse le tracce e si 
presume che il giovane sia 
quindi passato alla clandesti
nità. . . 

Alcuni suoi compagni di la
voro Io ricordano mentre di
stribuiva ai cancelli della Fiat 
il giornale « Mirafiori rossa » 
un foglio dell'area dell'auto
nomia. 

L'ufficio stampa della Fiat 
ha confermato clic il Piancone 
ha lavoratori a Mirafiori fino 
al '76. Secondo la Questura. 
invece, lo stesso risulta dinen-
Honte Fiat fino a otto mesi fa. 
Era stato forse licenziato e 
poi riassunto in altro reparto? 

g. p. 

Angelino Papa al processo per la strage della Loggia 

Ritratta a vuoto l'accusatore di Brescia 
Ha capovolto le precedenti deposizioni, asserendo che gli erano state estorte 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Al processo prr 
la strage di Piazza della Log
gia. dopo Nando Ferrari — la 
* mente » politica, il dirigen
te missino che conosce a me
moria Mussolini ma che di
ce di non avere mai avuto 
nulla a che fare con le bom
be — è la volta di Angelino 
Papa, il manovale del cri
mine. il ragazzo che in istrut
toria ha ammesso di aver de
posto la bomba in Piazza del
la Loggia. 

Angelino Papa ha ritrattato. 
o almeno ha tentato, ma lo 
ha fatto in modo così poco 
convincente da ottenere l'ef
fetto contrario. 

Angelino Pap3 inizia dicen
do di non avere mai visto pri
ma del processo Nando Fer
rari. Marco De Amici. An
drea Arcai. Arturo Gussaco 
e gli altri appartenenti alla 
« cellula nera *. che non vuo
le avere niente a che fare 
con la delinquenza comune. 

E' lo stesso copione già re
citato. in precedenza, da Nan
do Ferrari: dire gruppi ben 
distinti, nessun contatto tra 
di loro e quindi tutti innocen
ti. Angelino dice di cornice-
re. tra gli imputati, oltre suo 
fratello e suo cognato, Er
manno Buzzi. Cosimo Gior
dano e Ombretta Giacomaz-
zi. la ragazza della pizzeria 
frequentata sia dal gruppo 
Buzzi sia dal gruppo di Nan
do Ferrari. Poi dà la sua in
nocente versione sia delle ore 
che • precedono la morte di 
Silvio Ferrari, sia sulla sera 
del 27 maggio e sulla matti
na della strage. Dice che la 
sera del 18 maggio lui, suo 
fratello Raffaele. Buzzi e Co
simo Giordano (< ì quattro lu

ridi > come li definirà in una 
lettera dal carcere Nando 
Ferrari) si erano visti alla 
pizzeria Ariston. per concer
tare uno scherzo ai danni del 
locale notturno < Blue Nott> > 
(< un covo di pederasti e di 

drogati ». come lo aveva de
finito il Buzzi): si trattava di 
fare una telefonata anonima 
ai carabinieri dicendo che nel 
night c'era una bomba e far 
sgomberare il locale. 

Quella sera, quindi, tra le 
20 e le 21. i «quattro luri
di > parlano di attentati se
duti ad un tavolo della pizze
ria. Quella stessa ora. nello 
stesso locale, ci sono anche 
Nando e Silvio Ferrari. An
che loro parlano di attentati 
(Silvio morirà poche ore do
po. dilaniato da una bom
ba) ma i due gruppi — di
ce Nando e ripete Angelino 

Papa — non si conoscono. Ieri 
mattina Angelino Papa ha 
ammesso che Buzzi parlò con 
due « sconosciuti ». ma ha 
negato quanto aveva detto in 
precedenza fc cioè che si trat
tasse dei due Ferrari. 

Angelino Papa fa una ri
costruzione piuttosto detta
gliata. ricca di particolari di 
poco conto (quanti caffè han
no preso, quali macchine han
no usato) ma sorvola volu
tamente sui fatti più signifi
cativi, tanto che più volte il 
presidente lo riprenderà. 

Comunque Angelino va avan
ti. parla dello scherzo fatto 
al « Blue Note » e dice che 
dopo avere controllato che 
aveva avuto effetto, è anda
to a casa a dormire. Il mat
tino dopo vrdrà Buzzi il qua
le Io informerà che nella not
te era morto per una bomba 
un giovane in piazza del Mer
cato e che quel giovane era 

un suo amico. Anche sulla 
strage. Angelino Papa dice di 
non sapere niente. La sera 
prima andò al bar < i Mi
racoli » dove c'erano il Buzzi 
e Ugo Bonatti che parlava
no di come fare avere alla 
magistratura un quadro ru
bato dietro il compenso di 
dieci milioni e in quell'oc
casione Buzzi parlò del giu
dice Arcai, dicendo che Io 
conosceva t che < era per lui 
come un padre ». Il mattino 
dopo Angelino racconta di es
sere andato dal parrucchiere 
alle 9 accompagnato dal Buz
zi e li apprese che c'era sta
ta la strage. Buzzi ritornò a 
prenderlo dal parrucchiere 
verso le 11.30 e Io riportò 
a casa, dove rimase tutto il 
giorno senza avere neppure 
la curiosità di andare in piaz
za della Loggia a vedere che 
cosa era successo. 

Fin qui il traballante rac
conto di Angelino Papa, il 
quale ha cominciato a tro
varsi in gravissima difficoltà 
quando il presidente gli ha 
ch.esto: t Ma perchè oggi da 
una versione diversa da tutte 
quelle rese m istruttoria? ». 
Da quoto momento Ange
lino Papa non è più stato in 
grado di dare una risposta 
coerente, non ha saputo più 
reggere alle contestazioni 

PRESIDENTE — Perché 
qui dice cose del tutto diver
se da quelle che dicono i suoi 
fratelli. Ombretta Giacomaz-
zi e Ugo Sonati, mentre pri
ma aveva fatto le loro stesse 
ammissioni? 

ANGELINO PAPA — « Sono 
stato costretto a farlo, mi 
avevano promesso la libertà 

provvisoria ». 
PRESIDENTE — Perché 

ora dice di non essere mai 
entrato in casa del Buzzi, 
mentre prima aveva detto di 
awr visto nel suo letto un 
congegno elettronico che sa
rchile servito a far esplodere 
la bomba e durante gli in
terrogatori ne ha fatto per
sino il disegno? 

ANGELINO PAPA — «So 
no stato costretto dai giudici» 

Angelino Papa va avanti 
c-osi per oltre un'ora. Non sa 
dare altra ri spasta che que
sta: sono stato costretto, so
lo ora dico la verità. Om
bretta mente, mio fratello 
Raffaele mente, anche Buzzi 
mente, mio fratello Domeni
co è un cretino anche se è 
mio fratello, e avanti su que
sto tono 

Poi il colmo, ammantato di 
ridicolo quando il presidente 
ha chiesto ad Angelino come 
mai in istruttoria avesse fat
to il nome di Andrea Ar
cai. dicendo che era pre
sente in piazza del Mercato 
quando esplose la « vespa » 
con a bordo Silvio Ferrari. 

« E" stato il PM Trovato 
— dice Angelino — che mi 
ha costretto a farlo. Mi ave
va suggerito di dire il no
me di persone importanti. 
perché cercavano qualcuno ad 
alto livello .Io dicevo a caso 
tutti i nomi importanti che 
mi venivano in mente, ma lui 
continuava a fare segno di 
no con la testa. Poi ha co
minciato a suggerirmi: "Un 
nome che comincia per A " 
e così è venuto fuori il no
me di Arcai ». 

« Sembra il gioco di fuo
co.. fuocherello... ». ha com
mentato il presidente e ha 
rinviato l'udienza a domani. 
Oggi toccherà ancora a ' lui. 

Bruno Enriotti 

Dal nostro inviato 
TORINO — Entriamo in au
la con la notizia dell'assassi
nio della guardia carceraria 
Lorenzo Cotugno. Un mese 
fa, alla stessa ora. mentre 
stavamo per entrare nell'ex 
caserma Lamarmora ci ave
va raggiunto la notizia del
la uccisione del maresciallo 
Berardi. Quel giorno tutti gli 
imputati-detenuti (i * capi sto
rici » delle BR) erano nelle 
due gabbie di ferro, ma stet
tero zitti. Soltanto il giorno 
dopo avallarono il feroce de
litto. 

Ieri nella gabbia c'erano 
soltanto tre « brigatisti »: Na
dia Mantovani, Alfredo Buo-
navita e Renato Curcio. An
che ieri i tre sono rimasti 
muti. Sapevano che un loro 
« commando » aveva ammaz
zato come un cane un povero 
agente di trenfanni, marito 
di un'operaia della « Facis » 
e padre di una bambina di 
tre anni? Rivendicheranno og
gi questo atroce crimine, con
trabbandandolo come una a-
7ione « rivoluzionaria »? 

Sul processo — inutile dir
lo — pesa come un macigno 
questo nuovo delitto, e tutta
via tutto si svolge nella più 
rigorosa normalità. E' giusto 
che sia cosi, perché alla sfida 
di un pugno di terroristi si 
deve rispondere con la sere
na forza del diritto. Ma costa 
fatica restare tranquilli, pren
dere gli appunti sulle varie 
fasi del dibattimento 

Veniamo, dunque, all'udien
za di ieri, che è stata, a suo 
modo, importante, perché ha 
concluso un'altra fase del di
battimento: quella dell'inter
rogatorio degli imputati. Do
veva essere ascolato ieri Um
berto Farioli, che era in aula 
prima che l'udienza avesse 
inizio. Ma poco prima si è 
eclissato, forse perché era 
assente il suo difensore di fi
ducia. l'avv. Giannino Guiso. 
Sono stati cosi Ietti i verbali 
dei suoi interrogatori, resi 
nella fase istruttoria, a Mi
lano e a Torino. 

Dopo la lettura dei verbali 
che lo riguardano, è la volta 
di Valerio De Ponti. Italo 
Saugo e Giorgio Thaiss. pure 
assenti. I fascicoli che riguar
dano il Saugo risalgono addi
rittura al 17 gennaio del 1971 
e si segnalano per una cir
costanza singolare. A queir 
epoca il Saugo. assieme a 
Marco Pisetta e a certo Ar
mando Livedi. comparve di 
fronte al pretore di Trento 
per rispondere di un reato di 
danneggiamento (incendio do
loso all'hotel Mayer). Il Live
di — guarda caso — era di
feso da tale avvocato Franco 
Freda. Saugo. poi. chiamato 
in causa dal famigerato me
moriale Pisetta. venne inter
rogato dal giudice istruttore 
di Milano. 

Con la lettura di questi ul
timi tre verbali, cessa l'inter
rogatorio degli imputati, ini
ziano a sfilare di fronte alla 
corte d'Assise le parti lese. 
Sono persone vittime di iurti 
addebitati alle BK: un furgo
ne adoperato per il sequestro 
di persona (Chiales). targhe 
di un furgone (Patlieri). un 
auto (Guarna). targhe d'auto 
(lannolo). Poi arriva Bruno 
Labate, il sindacalista della 
Cisnal, prima vittima a To
nno — il 12 febbraio 1973 — 
di un sequestro di persona ad 
opera delle BR. 

Il Labate ascolta dal presi
dente la lettura della propria 
testimonianza di allora e si 
limita a confermare. Fra gli 
aggressori credette di ricono
scere Maurizio Ferrari: « Po
trebbe essere lui ». disse. A 
nome di altri legali di uffi
cio. l'avv. Bianca Guidetti 
Serra si rivolge alla Corte 
per dire che venga chiesto 
agli imputati se hanno qual
cosa da dire, com'è nel loro 
diritto. Si alza di scatto Al
fredo Buona vita per procla
mare: « Siamo qui come os
servatori ». Poi si risiede ac
canto a Curdo. 

Viene quindi ascoltata San
tina Borgia. la madre di Bru
no Labate. La mattina del ra
pimento era in strada e sen
tì anche gridare aiuto, ma 
non pensò che si trattasse 
del figlio. Vide anche, ma di 
sfuggita, i rapitori. 

Oggi saranno ascoltate altre 
parti lese. Per comprensibili 
ragioni di sicurezza non ven
gono anticipati i nomi. No
nostante tutto, insomma, il 
processo va avanti. Ieri è 
stata superata una nuova fa
se. Dopo le parti lese si pas
serà all'interrogatorio dei te
stimoni. che sono circa due
cento. 

Il processo è giunto alla di
ciassettesima udienza: 17 u-
dienze e due morti, per non 
parlare del ferimento dell'ex 
sindaco Giovanni Picco e del 
ginecologo Ruggero Grio. an
che se quest'ultimo delitto 
è stato rivendicato da un'al
tra sigla. Il bilancio è tragi
camente pesante. Ma Torino 
non ha ceduto al ricatto. 

Ibio Paolucci 

Incredibile a Genova 

«mi mandano le br> 
e il banchiere 
gli dà i soldi 

E' accaduto alla Banca popolare di No
vara - Una versione incerta e lacunosa 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Incredibile rapi
na a Genova, ad opera di un 
fantomatico. elegantissimo 
« signor Parodi ». « inviato 
delle Brigate rosse »: con que
sta frase puntando sulla psi
cosi del terrorismo, e sulla pi
stola sotto la giacca è riuscito 
a farsi consegnare 80 milioni 
di lire dal direttore di un 
Istituto di credito. Come se 
ciò non bastasse, è riuscito a 
fare in modo, con garbate ma 
evidentemente convincenti 
minacce, che la rapina avve
nuta alle 10 di mattina, ve- j 
nisse denunciata soltanto in 
serata, al momento della chiu
sura. « Se non obbedirete a 
puntino le vostre famiglie 
passeranno dei guai ». 

La sconcertante truffa-ra
pina. che certo marca un cli
ma e che comunque non si 
può escludere a priori sia una 
vera « appropriazione prole
taria » ad opera di qualche 
solerte fiancheggiatore bier-
nsta. sarebbe stata compiuta 
lunedì mattina ai danni del
la sede della Banca popola
re di Novara, in una centra
lissima via. 

Erano appena trascorse le 
10. quando si presentava agli 
uscieri un distintissimo per
sonaggio. abbronzato e con 
occhiali neri, vestito accura
tamente di grigio, il quale 
chiedeva di parlare con qual
che funzionario per una im
portante operazione banca
ria. Esaurita la consueta for
malità. e dopo una breve an
ticamera. il «signor Parodi» 
(cosi aveva detto di chia
marsi). veniva portato al co
spetto di un condirettore del
la banca al quale, con accen
to lombardo e fin troppo 
sciolta parlantina, spiegava 
di essere un « inviato delle 
Brigate rosse » (e con convin
cente noncuranza scostava un 
lembo della giacca lasciando 
spuntare dalla cintura dei 
pantaloni il calcio di una pi
stola). che lo avevano inca
ricato di ritirare 80 milioni 
« per le spese ». All'esterrefat
to funzionario, il « signor 

Parodi » spiegava ancora che 
analoga operazione era con
temporaneamente in corso in 
altri istituti di credito e in 
altre città e che. naturalmen
te. la banca in quel momento 
era circondata dal suo « com
mando ». 

Le notizie sono piuttosto 
lacunose e imprecise, ma 11 
fatto e che sarebbe interve
nuto anche il direttore dell* 
Istituto di credito L'alto fun
zionario avrebbe chiamato il 
cassiere, al quale è stato spie
gato corno doveva confezio
nare il pacchetto, tutto in 
banconote usate da piccolo 
taglio, rapidamente finito nel
l'elegante borsello del «Signor 
Parodi delle Br ». 

Costui, altrettanto compi
tamente come si era presen
tato. si è fatto accompagna
re all'uscita da uno dei fun
zionari che ha salutato con 
una comprensiva pacca sul
le spalle, non prima di esser
si fatto consegnare un fo
glietto firmato col quale si 
attestava che effettivamente 
gli erano stati consegnati ot
tanta milioni e non di più. 
« Sa — ha spiegato — potreb
bero dubitare della somma 
che ho prelevato e voglio es
sere tranquillo E. mi racco
mando. nessuna denuncia pri
ma di stasera., altrimenti... ». 

E solo alle 18. infatti, è sta
ta presentata la regolare 
quanto strabiliante denuncia 
ora oggetto di disperanti in
dagini. Ma veramente la psi
cosi è tanta che il direttore 
di una delle più importanti 
filiali genovesi, carico della 
tradizionale prudenza che con
traddistingue la categoria, s'è 
fatto intimorire fino a quel 
punto? O la nvnaccia è stata 
molto più « forte »? O il rapi
natore solitario di turno * 
un diabolik originale? E se 
fosse stato coperto cosi un 
ammanco altrimenti ingiusti
ficabile? Tutte inotesi al va
glio. come si dice. Resta 11 
marchio br usato, preoccu
pante indice d'una atmosfera 
irrespirabile. 

S. p. 

In f in di vita presso Napoli 

Non si fermano all'alt: 
ragazzo ferito dai CC 

Si chiama Nicola Avella, terza media, 14 
anni - Un proiettile gli ha trapassato il cranio 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un ragazzo di 14 
anni, Nicola Avella di Torre 
Annunziata, da ;en giace m 
gravissime cond.ziom al re
parto di rianimazione del Car
darelli. E" stato ferito l'altra 
notte da una pattuglia dei 
carabinieri ad un posto di 
blocco nella cittad.na del Ve
suviano. dopo che l'auto a 
bordo della quale stava, non 
s'era fermata all'alt. 

Alle 23.30 dell'altra notte. 
una « 124 » di color chiaro si 
è avvicinata, a luci spente e 
senza targa, ad un posto di 
blocco dei carabinieri. Il sot
tufficiale che comandava i 
militi si è messo :n mezzo al
la strada per fermare l'auto
vettura. La macchina ha ral
lentato. ma giunta a qualche 
dec.na di metri dai carabinie
ri. ha improvvisamente accele
rato. tanto che il sottufficia
le. per evitare di essere inve
stito. ha dovuto compiere un 
gran balzo. 

Appena la « 124 » è passata. 
I militi hanno sparato alcu
ne raffiche di mitra contro le 
gomme, ma ancora una volta 
l'auto non si è fermata. Po
chi minuti dopo. però. la 124 
con tre persone a bordo, ha 
accostato una «850» targata 
M.Iano. a bordo della quale 
c'erano Gennaro Vanacore e 
Oreste Ricci, residenti en-
trambi a Torre Annunziata. 
Due persone sono scese, a 
questo punto, dalla vettura e 
hanno chiesto ai passeggeri 
dell'utilitaria di trasportare il 
loro amico ferito all'ospedale. 
Gennaro Vanacore e Oreste 
Ricci — v.nte le iniziai: per
plessità — hanno fatto un po' 
di spazio sulla loro auto ed 
hanno accolto il ragazzo fe

rito. Appena questi e stato 
sdraiato sul sedile posteriore 
deil'a 850 ». i due passeggeri 
«cesi dalla « 124 » sono r.sal.ti 
.n auto e. a grande velocita. 
sono scapoati. 

All'ospedale d; Torre An-
nunz ata. i sanitari hanno 
constatato che le cond.zioni 
di Nicola Avella — è stato 
r.eonosc.uto grazie a dei do
cumenti che portava addosso 
— erano gravissime. Un pro
iettile gli ha trapassato H 
cranio da parte a parte fuo
riuscendo dalla tempia sini
stra. Il quattordicenne è sta
to trasportato perciò d'urgen
za al reparto di rianimazione 
del Cardarelli. 

Sull'episodio non è stata 
fatta ancora piena luce. I ca
rabinieri affermano che il ra
gazzo doveva trovars. in un 
auto senza sedile (quelle usa
te di sohto da-, contrabban
dieri per trasportare le "bion
de" ) e quando è passata da
vanti al posto di blocco si è 
chinato Solo per questo n 
proiettile, d: calibro 9. lo ha 
raggiunto al collo. 

Nicola Ave'la è figlio di un 
emigrante. Suo padre, con al
tri due suoi fratelli, lavora 
— infatti — in German!a in 
una fabbrica d: elettrodome
stici Frequenta la terza me
dia con un discreto profitto. 

Perché fosse a bordo dril* 
auto, i suoi parenti, sconvolti 
dall'accaduto, non lo sanno 
spiegare, a E' un ragazzo a 
modo, che non frequenta né 
gli ambienti del contrabban
do. né quelli della ma lavila.». 

V. f. 
NELLA FOTO: .VicoJa AV*f, 
ti ragazzo ferito 


